Boko Haram e il cambiamento climatico

Tra Boko Haram e il cambiamento climatico c'e' un legame importante: l'Occidente deve agire con coerenza e decisione, lasciando da parte i propri interessi, e assumersi le proprie responsabilita' di fronte a fenomeni come il terrorismo e il cambiamento climatico

DI TOMMASO SEGANTINI - 14 GENNAIO 2015

  

 La Nigeria è in uno stato di caos totale. Con l’avvicinarsi delle elezioni, previste per il 14 febbraio, gli attentati del gruppo terrorista Boko Haram sono diventati sempre più numerosi e sanguinosi. Pochi giorni fa, i media hanno riportato una strage di circa 2000 persone nella città di Baga, conquistata da Boko Haram. Sempre negli ultimi giorni, due bambine intorno ai 10 anni sono, inconsapevolmente, saltate in aria nei pressi di un mercato a Maidguri, a Nord-Est della Nigeria, regione sempre più controllata da Boko Haram (clicca su immagine sottostante).



Le risposte della comunità internazionale, oltre alle scontate condanne degli attentati enfatizzate dai media, sono state praticamente nulle, e si sono rivelate inefficaci nel risolvere le cause alla radice del problema. Una delle cause dell’emergenza di Boko Haram, come spiega molto bene questo articolo sul Guardian, sono stati gli effetti del cambiamento climatico nel Paese. Uno studio condotto dall’Institute for Peace ha affermato che “le insufficienti risposte a mancanza di cibo, diffusione di malattie e disoccupazione, dovute alla mancanza di acqua e di terre coltivabili causate dai cambi climatici, hanno aperto le porte al conflitto”. Molti nigeriani sono diventati vittime di un vero e proprio disastro ecologico che ha colpito il loro paese negli ultimi anni. Tra gli effetti più devastanti ci sono insicurezza alimentare e siccità. Alcune di queste persone, trovandosi in una situazione di povertà, e obbligati a spostarsi in cerca di cibo, acqua e una casa, si sono arruolati a combattere tra le file di Boko Haram, gruppo composto per lo più da locali reclutati sul posto.

 Questi fatti possono portare a due riflessioni più generali: la prima, che le ragioni alla base del terrorismo sono quasi sempre riconducibili a una situazione socioeconomica critica, e non a una ideologia religiosa, che di sicuro ha un ruolo non marginale, ma che viene usata come copertura per nascondere le contraddizioni reali. David Francis, uno dei primi reporter che si è occupato del fenomeno Boko Haram, ha affermato che “la maggior parte dei soldati di Boko Haram non sono dei musulmani fanatici, ma solo poveri ragazzini affascinati da un leader carismatico”. La seconda riflessione riguarda l’urgenza del cambiamento climatico: quand’è che si troverà un accordo serio e rispettato da tutti su questo tema? Quante stragi ci devono essere ancora prima che la comunità internazionale decida di cambiare drasticamente rotta? Il continente africano risentirà fortemente della variazione di temperatura che gradualmente sta già accadendo. Alcune parti del mondo stanno già sperimentando gli effetti dell’innalzamento del livello del mare, che provoca centinaia di migliaia di sfollati: queste sono le conseguenze reali del cambiamento climatico. L’ipocrisia occidentale nell’affrontare il terrorismo, tema su cui è necessario innanzitutto farsi un esame di coscienza, e l’incertezza (e la mancanza di volontà) nell’affrontare a livello globale il tema del cambiamento climatico stanno penalizzando, come sempre accade, gli oppressi, spesso dimenticati, del pianeta.
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